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Viaggio fra i diessini del Padovano: «Chi ha capito davvero cosa è successo a Firenze?»

La sinistra del Nordest
«Il Ds? Non c’è ancora»
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«La Cosa 2 ci è passata sulla testa, servono idee forti» Una veduta di piazza dei Signori a Padova Riccardo De Luca

DALL’INVIATO

PADOVA. Alle pareti, vecchie stam-
peconGramsci,Togliatti,CheGue-
vara, ed un fumetto di Mordillo.
Persiane chiuse da troppo tempo,
alla «Casa del popolo» di Conselve,
bassa padovana. «Potremmo ven-
derla, questa casa del
popolo. La useremo
tre volte all’anno...».
Suuntrespolodi ferro,
tre bandiere: Pds, Uli-
vo,Tricolore,esottolo
stendardo dell’Euro-
pa. Una bandiera per
ogni identità. «Quella
del Pds dovremo cam-
biarla, ed anche il sim-
bolo che sta fuori, sul
muro».

C’è una riunione di
quadri, stasera. Segre-
taridisezione,sindaci,
assessori di tutto il
Conselvano si trova-
noperparlaredei«problemidelCo-
secon spa», un consorzio per aree
industriali. In ballo ci sono la presi-
denza, il consiglio d’amministra-
zione... «I Democratici di sinistra
nella terra di Nordest? Certo, ne
possiamo discutere. Solo qualche
minuto,primadellariunione».Sifi-
nirà dopo due ore, con la luna chia-
ra in cielo, ed i Ds che somigliano
ancoraadunanebulosa.

«Democratici di sinistra: ancora
ci sbagliamo con il nome. Scappa
dettosemprePds».FabrizioBoretto,
47 anni, ferroviere, è presidente di
un acquedotto con 210.000 utenti.
«Il nuovo partito non c’è ancora, è
un’entitàperaddettiai lavori.Qual-
cuno dell’area socialista è entrato,
ma non è detto che si sia portato la
dote. Se i socialisti non sono entu-
siasti, la colpa è anche nostra. Io so-
no di Conselve, e verso di loro negli
anni passati noi abbiamoabbassato
la saracinesca. Certi giudizi non
vengono dimenticati. Non è un ca-
so che alle ultimeelezioni, per ilno-
stro Comune (perso per 145 voti, e
c’erano300votiaRifondazioneche
non era con noi) i figli dei socialisti
storicisisianomessiconilPolo».

Frigoriferi nell’angolo della sala,
per la prossima festa dell’Unità.
«Certo, anche a Padova c’è stata la
consultazione sul nuovo partito, e
l’85%hadettosìaiDs.Masiamoco-
munque rimasti nell’ambito degli
addetti ai lavori. Dal Pci al Pds, dal
Pds ai Ds. Ed ogni volta si perde un
pezzo di qualcosa. Cose vecchie,
che comunque avremmo dovuto
buttare via, ma anche cose utili, co-
me una collaudata struttura di co-
municazione interna e diproduzio-
nediconsenso.LanascitadeiDspo-
teva essere una grossa operazione,
ma i tempi sono stati troppo affret-
tati».

I tavoli, a ferrodicavallo,unavol-
ta ospitavano «il direttivo». «Fra le

cose che abbiamo fatto bene a but-
tare - dice Maffeo Businari, 51 anni,
ex «organizzatore» della federazio-
ne padovana ed ora alla Confeser-
centi - c’era senz’altro la ritualità.
Quante riunioni, in questa sala, sul-
la situazione internazionale, nazio-
nale, locale... Ma il partito era moti-

vato, e c’erano pro-
grammi ed obiettivi.
Partivi al pomeriggio,
faceviilgirodellesezio-
ni e dei Comuni, eri
una specie di rappre-
sentante. Mettevi in
moto un direttivo, un
attivo, un’assemblea.
Ma allora, nel Pci, era-
vamo tredici funziona-
ri, e c’erano 145 sezio-
ni,presentinei104Co-
muni, nelle fabbriche,
nell’università, ovun-
que c’era la gente.
Adesso i funzionari so-
no tre, ed io farei un

sindacato per difenderli dal troppo
lavoro. Oggi non si può pensare ad
un apparato con stipendi, bisogna
pensareaipensionati,aigiovanivo-
lontari.Masipuòlavoraresec’èuna
motivazione, e questa va costruita.
LanascitadeiDsèpassatasullatesta
di tutti. Chi ha capito davvero cos’è

successo nei tre giorni di Firenze?
Non ci sentiamo certo orfani dell’i-
deologia, ma abbiamo bisogno di
idee forti, e queste nascono da un
partito forte. Invece il partito è solo
D’Alema - e meno male che c’è - ma
glialtridirigenti,chiliconosce?».

Allariunionechedovrebbediscu-
tere del consorzio c’è anche il segre-
tario della Federazione padovana
dei Ds, Gianni Gallo (43 anni, due
milioni al mese, dopo 16 anni di la-
voro in federazione). «Dsèunareal-
tànazionale,regionale,eprovincia-
le. Sul territorio stiamo arrivando
soloadesso».Nelsuoufficio infede-
razione - stampe di Picasso e Mirò -
aveva spiegato che «Ds è una realtà

che scende dall’alto, e sta creando
interesse e curiosità». «Dobbiamo
riuscire a riunire i filoni della sini-
strachehannoavutopercorsidiver-
si.IlPsi,adesempio,nonèstatosolo
tangenti, ma ha anticipato un pro-
cesso di modernizzazione, e noi
dobbiamofareiconticonilsuoelet-
torato e gran parte dei
suoi dirigenti. Adesso
c’è da lavorare per rea-
lizzare il progetto an-
nunciato a Firenze.
Certo, dobbiamo sa-
pere che non esistono
«partiti» di area socia-
lista o di comunisti
unitari. Ci sono perso-
ne, che adesso lavora-
no accanto a noi. Ci
sono sindacalisti Cgil,
il segretario della Uil,
pezzi di Cisl... Ho dato
loro le tessere dei Ds,
ma l’importante è che
queste persone diven-
tinopuntodiriferimentoperaltri».

Padova aveva 5.400 iscritti alPds,
e l’85%hagià rinnovato l’adesione.
NelVenetoinvecelealtrefederazio-
ninonsuperanoil30%.«Il fatto im-
portante - dice Alessandro Naccara-
to, 29 anni, segretario Ds in città e
capogruppoinConsigliocomunale

- è che fra i 1.400 iscritti cittadini,
quasi lametànonèmaistata iscritta
alPci.Laretedivolontari,quasitutti
studenti, che ha sostituito i funzio-
naridipartito,èsottoitrent’anni».

Computer e fax, nella federazio-
ne dedicata ad Enrico Berlinguer.
«Io credo che i problemi più grossi -

dice il segretario Gian-
ni Gallo - non siano
quelli che preoccupa-
no i dirigenti di Roma.
Non si può parlare solo
di quale linea decidere,
senza preoccuparci di
come fare conoscere
questa linea alla gente.
Noi Ds abbiamo biso-
gno di ricostruire il tes-
sutoorganizzativo.No,
nonènostalgiadelpas-
sato. Ogni progettopo-
litico ha bisogno di
gambe per riuscire a
mordere il territorio e
parlare alla gente. Que-

ste le cose di cui preoccuparsi, non
certo del «controllo» del leader na-
zionale, comeseilproblemafosse la
troppalibertàdiD’Alema».

Tessuto organizzativo. «Qui ab-
biamo da imparare dalla Lega, che
invade imercati, lestrade,emarcail
territorio con scritte e manifesti.

Non possiamo fare una politica per
addetti ai lavori. Abbiamo i «gruppi
tematici», su giustizia, ambiente,
agricoltura, sicurezza, ma anche
questi arrivano agli esperti,nonalla
gente.Eccoperchéle“gambe”diun
progettopoliticononsonounritor-
noalpassato».

Da Firenze a Conselve, via Pado-
va, la strada è lunga. «L’Ulivo - dice
Franco Milani, 44 anni, segreteria
provinciale Ds - non si costruisce
qui solo perché già esiste a Roma e a
Padova. In questa zona quasi tutti i
sindacisonopopolari,manonsono
iscritti al Ppi. Stanno alla finestra,
per capire se prevarranno DsoPolo,
e muoversi nella giusta direzione.
Ho fatto tante assemblee sul nuovo
partito, ho trovato molta diffiden-
za.“Voglionovenireconnoiperoc-
cupare posti di potere”, era la con-
vinzioneditanti.Conquesteideein
testa, non possiamo pensare che gli
altriarrivinodanoipienidientusia-
smo».

«Anche quando facciamo cose
positive - raccontaRobertoOngaro,
51 anni, assessore provincialee pre-
sidente della zona industriale di Pa-
dova-èdifficilefarlocapireallagen-
te. Per gli altri, soprattutto gli ex Dc
chequiavevanomaggioranzedare-
cord, è invece una cosa naturale.

Nei rapporti con Roma, con il go-
verno e soprattutto l’apparato dei
ministeri, hai l’impressione che gli
ex democristiani si muovano me-
glio, che giochino in casa». L’ora è
ormai da discoteca, si deve davvero
discutere del consorzio Cosecon.
«Noi amministratori - dice Roberto
Ongaro-abbiamounrapportoconi
cittadini, non con il partito, anche
perché questo è stato svuotato di
quadri, passati alle amministrazio-
ni,enonriesceaproporreideeepro-
getti. Certo, noi di sinistra pensia-
moalbenecomune,aidirittideicit-
tadini. Altri non hanno queste
preoccupazioni. A Vicenza, le stra-
de dei Comuni che non hanno vo-
tatoLegasonostati toltedaipianifi-
nanziari. Niente voti a Bossi? La
stradanonsi fa.Sesitienecontoche
la saldatura fra Lega e Polo qui è or-
mai un dato di fatto, si può intuire
cosadiventeràilNordest».

Nella piazza di Conselve la luna
adesso illumina una lapide messa
dall’«Amministrazionecomunalee
dal popolo», per ricordare il passag-
gio della «Madonna Pellegrina» nel
1949.

Eragiàiniziatal’offertadeivotial-
laDemocraziacristiana.

Jenner Meletti

Fabrizio
Boretto,
ferroviere
«Alcunidell’area
socialistasono
entrati,manon
sonoentusiasti,
e lacolpaè
anchenostra»

GianniGallo,
segretarioDs
«Sul territorio
stiamo
arrivando
soltantoadesso,
dobbiamo
impararedalla
Lega»
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L’INTERVISTA «La soluzione è il partito regionale»
Cacciari: «Non basta rimettere in circolo un po’ di vecchio Pci»

Ansa

DALL’INVIATO

VENEZIA. Intanto, un po’ d’amar-
cord.Chefaceva insezione,quand’e-
ra iscritto al Pci? «Cose seriosissime».
Vabbè. Ma una partita di ping-
pong... «Mai giocato a ping-pong».
Unacena,untwistalla festadell’Uni-
tà... «Non cercare cose ludiche. Alle
feste ci andavo solo per dibattiti». In-
somma: una barba? «Guarda: la bar-
ba ho cominciato a farmela crescere
nel1968: l’anno incuimisono iscrit-
to».RidacchiasottoilbarboneMassi-
moCacciari, iscritto alPcidal1968al
1983, quindici anni di fila, da allora
refrattarioaqualsiasialtratessera.
Insomma,ancheleihacommesso
unerrore.

«Niente affatto. È stata un’espe-
rienza molto importante. Ma repeti-
tanonjuvant».
Inchesezioneeraiscritto?

«Per un anno sono stato segretario
della sezione universitaria. Dopo,
semplice iscritto a S.Polo. Certo che
all’università...Cheanni».
Cheanni?

«Il sessantotto, no? L’epoca in cui
per il Pci all’università non c’era agi-
bilitàpolitica.Tant’èchecomesezio-
ni eravamo presenti e forti solo a Ve-

nezia e Pisa, dove c’erano D’Alema e
Mussi».
Nell’83seneèandato.Perché?

«Non ero più d’accordo su niente.
Dicevo basta col centralismo demo-
cratico, non mi era sufficiente il di-
stacco progressivo dai paesi sociali-
sti».
Allora facciamo un salto di altri
quindicianni.Leisadellecritiche
rivolte ai Ds da D’Alema: partito
demotivato,correntizio...

«Francamente: io non vedo un
problema specifico dei democratici
di sinistra. C’è una evoluzione dei
partiti per cui la militanza scema e
crescono i fattori tecnico-ammini-
strativi, o elettorali. Tutti i partiti so-
no ancora calibrati su un modello
fordistico-tayloristicochenonregge.
Bisogna privilegiare la dimensione
regionale».
Maquestononescludeiproblemi
sottolineatidaD’Alema.

«Insomma: non superi la crisi ri-
mettendo in circolo nei Ds un po’ di
vecchio Pci. Sognamo? Ripeto: tutti i
partiti devono ricalibrarsi regional-
mente, diventare complessi di movi-
menti federati. Era l’idea della “Cosa
Uno”,no?Allorasidiscutevatantodi
questo, del partito come federazione

di movimenti con larga autonomia
dibase...Oggicomeogginessunomi-
litaebasta».
Tutto da buttare, nell’organizza-
zioneattuale?

«Tutto no... Se c’è un partito che
piùmantienelasuaformapoliticaso-
no i Ds, per ciò che ereditano dal Pci:

senso di responsabilità e consapevo-
lezza, coerenza nelle battaglie politi-
che, mezzi parametrati agli scopi... È
stata una buona scuola di discplina
mentale, il Pci.Maqueste scuoleoggi
nonesistonopiù,enonsiripetono».
Male.

«No: bene. Bene perché una fase si

è stracompiuta. La forma nuova non
c’è ancora, bisogna trovarla, speri-
mentare, sbagliare, riprovare, l’im-
portante è capirlo. E cominciare a ca-
pire che la riorganizzazione la puoi
fare solo su un doppio asse, locale e
sovranazionale. Sennò avrai sempre
menoappeal».

Non bastano cose
unoecosedue.

«Figurarsi. Sarebbero
state trasformazioni ot-
time per gli anni ottan-
ta. Ma oggi? Oggi il pro-
blema del partito è la
forma democratica.
Prendi le riforme istitu-
zionali: i Ds ci sono an-
dati senza un dibattito
interno che producesse
una proposta forte, e
questa è stata una delle
cause del fallimento.
Una costituzione giun-

ge sì al compromesso, ma partendo
da livelli alti. I partiti invece hanno
avocatoasèlariforma:èilsegnodiun
conservatorismofortissimo».
Quest’ultima sconfitta elettora-
le...

«Moltosalutare».
...acosaèdovuta?

«Tantopercominciare, il fallimen-
to della Bicamerale ha dato un’im-
magine debole delle forze di gover-
no, e galvanizzato gli estremisti del-
l’opposizione. Poi, le forze dell’Ulivo
si sono presentate in modo virtuale,
come pura coalizione elettoralistica.
Altrocheriassettiregionali!»
Non è che il governo abbia anche
«fattotroppopoco»?

«Non credo chequesto abbia pesa-
to. Però è vero che il governo, nono-
stante l’ingresso in Europa, non ha
una grande immagine: sopratutto
non ha un’immagine di guida, alla
Blair,allaClinton.Quic’èunpremier
che condivide la leadership coiparti-
ti.Èun’anomaliadelcasoitaliano».
C’èundibattitoincorsoasinistra:
puntare al partito dell’Ulivo o al
rafforzamentodeiDs?

«Il partito dell’Ulivo... Questa è la
politicadeidesideri.L’Ulivononpuò
trasformarsi in partito, è fatto di cul-
ture politiche troppo distinte per
fondersi. Poi chissà: fatte le riforme
istituzionale ed elettorale, potrebbe
anche rafforzarsi un bipolarismo al-
l’anglosassone».
Quindi,megliorafforzareiDs?

«Manonsono ipotesi antagoniste!
Bisogna irrobustire la coalizione, e

insieme i partiti che lacompongono.
E certo anche l’Ulivo ha bisogno di
rafforzarsi, lui ed i suoi programmi: è
un’altra anomalia italiana un gover-
no che sulle questioni istituzionali è
”altrove”».
Torniamo ai Ds: al partito, alla
struttura, aimilitanti.Comelive-
de,dafuori?

«Unatradizionedispiritodisolida-
rietà che sopravvive... Una traccia,
un pallido odore di quello che una
volta succhiavi col caffelatte ogni
mattina... Una scuola di serietà nella
gestionequotidianadelle cose politi-
che... La simpatia, cioè la capacità di
soffrire assieme, se tu sei in difficoltà
nontivoltolespalle...»
Edinegativo?

«Niente, rispetto ad altre forze po-
litiche».
Evitandoiparagoni?

«Ma non si può! La politica è puro
relativismo, è il regno del per lo più.
Vuoi il negativo? È l’altra faccia del
positivo: un atteggiamento molto
ideologico nel fare politica. Ma chi
non ce l’ha? La Lega, coi suoi miti?
Berlusconi, che svanvera di comuni-
stiedèilpiùideologicoditutti?»

Michele Sartori

Rafforzare
i Ds o l’Ulivo
Le due cose
non sono
alternative


